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L’annuncio alla vigilia dell’assemblea di martedì. Sarmi il probabile sostituto. Il Tesoro: dopodomani saprete la nostra posizione

Telecom, terremoto continuo
Gamberale se ne va, ma il potere di Rossignolo vacilla

ROMA. Vito Gamberale, l’artefice
delsuccessodeitelefoniniTim,sipre-
para a lasciare Telecom Italia. Nell’a-
ria da alcune settimane e pertanto
puntuale come una bomba ad orolo-
geria, il suo caso è scoppiato ieri, pro-
prio alla vigilia dell’assemblea di Te-
lecom che, martedì prossimo, dovrà
confermare l’attuale assetto di verti-
ce guidato dalpresidenteGianMario
Rossignolo. Un’assemblea nella qua-
le già si annunciavano spunti pole-
micicomel’interventodiAntonioDi
Pietrointenzionatoadprendereledi-
fesedeipiccoliazionistiasuodirepo-
co tutelati da una politica aziendale
sensibilesoloallesirenedeigrandiin-
teressi, ma dove anche era prevista la
deflagrazione di un discorso forse
meno mediatico ma non per questo
meno acuminatoevelenosodaparte
dell’ex amministratore delegato
Tommaso Tomasi di Vignano, cac-
ciato da Rossignolo a metà febbraio.
Giàprevistaribollenteconlargoanti-
cipo, ad aggiungere nuova carne al
fuocodiun’assembleapermoltiversi
decisiva è dunque arrivato all’ultimo
minutoancheil«casoGamberale».

In una lettera inviata aRossignolo,
il direttore generale di Telecom ha
annunciato l’intenzione di lasciare i
suoi incarichi nella capogruppo per
limitareilproprioimpegnoallapresi-
denza di Tim, la sua creatura e a que-
sto punto l’ultima roccaforte rima-
stagli, pur se con poteri ridimensio-
nati rispetto ad una volta. Ben diffi-
cilmente, tuttavia, Gamberale potrà
resistere a lungo nel solitario isola-
mento in Tim dopo che sono balzate
sotto gli occhi di tutti le profonde di-
vergenze che lo separano da Rossi-
gnolo: o l’uno o l’altro. Lui stesso è
probabilmente consapevole per pri-
mo della precarietà della propria po-

sizione, anche se per Rossignolo non
sarà né facilené indoloreallontanare
Gamberaledallasuacreatura:nel set-
tore delle telecomunicazioni, Tim è
diventato un paradigma di successo
mondiale.

Le divergenze tra Rossignolo e
Gamberale non sono recentissime.
Investonodatempolafilosofiastessa
diconduzionedell’aziendaedunque
vanno ben al di là di un pur esistente
scontro di potere tra due forti perso-
nalità che non hanno saputo dialo-
gare tra loro. Gamberale è stato no-
minato direttore generale con l’inca-
ricodisovrintendereal96%delfattu-
rato del gruppo. Tuttavia, riteneva di
non avere levedi comandosufficien-
ti per far fronte al proprio compito:
gestione delle partecipazioni, siste-
ma informatico, risorse umane, stra-
tegie sono rimaste fuori del suo con-
trollo, affidate al presidente o agli al-
tridue direttori generali: Fulvio Con-
tieFrancescoDeLeo.

«Nonpossonoaffidarmi larespon-
sabilità del servizio e poi non darmi
gli strumentiperbenoperare», si è la-
mentatopiùvolteGamberalecoicol-
laboratori più stretti. Le sue rimo-
stranze, dopo averle ribadite in più
occasioni a voce, le ha messe per
iscritto in una lettera inviata a Rossi-
gnolo loscorsoduegiugno.Inessala-
mentava inoltre che «collaboratori
lautamente compensati per tutelare
l’immagine dell’azienda e del grup-
po» avrebbero in realtà lavorato per
screditare lasua immagine.La richie-
sta di chiarimenti, tuttavia, cadeva
nel nulla: il consiglio di amministra-
zionediTelecom, il4giugno,decide-
va di non mettere la questione dal-
l’ordine del giorno, rinviando l’argo-
mentoadopol’assembleadibilancio
dimartedìprossimo.

A questo punto Gam-
berale ha deciso di gio-
care d’anticipo annun-
ciando aRossignolocon
una nuova lettera l’in-
tenzione di lasciare i
propri incarichi in Tele-
com. La rottura era con-
sumata.

La drammatizzazione
impressa da Gamberale
agli eventi, crea eviden-
tementenuovi imbaraz-
zi e nuove difficoltà in
Rossignolo, i cui metodi
edicuirisultatidigestio-
ne non hanno mancato
di suscitare aspre pole-
miche ed anche preoccupazioni tra
glistessiazionistidelnucleostabile.È
improbabile che l’assemblea di mar-
tedì si concluda con una clamorosa
bocciatura della sua conferma nel
cda di Telecom (non è interesse di

nessuno decapitare ulteriormente la
società prima di individuare delle al-
ternative manageriali valide), ma è
evidente che il suo potere scricchiola
terribilmente. Tanto che il suo regno
potrebbe concludersi in fretta o co-

munque essere ridimensionato dalla
nomina di un amministratore dele-
gato per l’individuazione del quale i
cacciatoriditestesonogiàallavoro.

Rossignolo, comunque, non si dà
pervinto.Permartedì,proprioprima
dell’assemblea, sono stati convocati
cda e comitato strategico proprio per
rispondere all’iniziativa di Gambera-
le. E potrebbe già uscire il nome del
successore. Probabilmente unmana-
gerconunastoriainTelecom.Nonce
ne sono rimasti molti dopo il repuli-
sti degli ultimi mesi. Forse Piero Ber-
gamini, che però non pare godere di
molta fiducia da parte di Rossignolo,
opiùprobabilmenteMassimoSarmi,
passato inTelecomdopoidissidicon
Gamberale di cui era stato uno dei
principalicollaboratori.

Quanto al Tesoro, principale azio-
nista con oltre il 5%, per ora si limita
al «no comment» del direttore gene-
rale Draghi che spiega: «Faremo co-
noscere la nostra posizione inassem-
blea». Non manca l’irritazione per
questo nuovo colpo di scena, ma è
evidentel’intenzioneditenersifuori,
perquantopossibiledallepolemiche
personali. «Il vertice di Telecom? Un
problema del nocciolo duro», taglia
corto il responsabile economico del
Pds, Lanfranco Turci. Nerio Nesi, di
Prc, chiede invece al tesoro di «com-
portarsi come un grande azionista».
Il commento dei mercati arriverà do-
mattina. E rischia di non essere dei
piùlusinghieri.

Gildo Campesato

LA LETTERA

«Senza
poteri
non resto»
ROMA. La rottura tra Gamberale e
Rossignolo giunge dopo tre mesi di
difficile convivenza. In una lettera di
quattro pagine, il direttore generale
di Telecom aveva presentato la sua
proposta di revisione della struttura
della società precisando che questa
nonaveva«nulladipersonale»tant’è
- scriveva -«chesonoprontoalimita-
re lamiaattivitàall’altradelicata fun-
zione attribuitami in Tim». Nella sua
lettera Gamberale si lamentava an-
cheper l’«apparenteostilitàdelverti-
ce»:«Èdifficileperildirettoregenera-
le operazioni vincere sul mercato
senza leleveadeguateeallorchèerro-
ri nella comunicazione fanno passa-
re messaggi del tipo“ridimensionato
Gamberale”damesubiti».«Un’orga-
nizzazione funzionale basata su tre
direzioni (strategie, gestione, con-
trollo e finanza) - scriveva ancora
Gamberale -nonpuòvedereattribui-
tialleduedirezionidistaffeallastessa
presidenza compiti prettamente
operativi (gestione delle partecipa-
zioni estere, information technolo-
gy, gestione di talune partecipate,
Stream e Finsiel in particolare, non-
chèdelle risorseumane).Laproposta
di Gamberale («valuti lei se sottopor-
la all’esame del Comitato strategi-
co»)è la seguente:«Conferimentoal-
la direzione generale operazioni di
tutte le leve gestionali oggi mancan-
ti; istituzione di un comitato di ge-
stione diretto dal direttore generale
Finanza e controllo; ulteriore vitaliz-
zazionedelComitatodipianificazio-
ne diretto dal direttore generale stra-
tegie e delega al direttore generale
Operazioni della gestione del Comi-
tatodidirezione,conilcompitodifa-
vorire il supporto delle altre due dire-
zioni alle esigenze e agli obiettivi ge-
stionali». «L’obiettivo della proposta
- secondo Gamberale - è quello di fa-
vorire valori indispensabiliqualiuna
forte coesione di vertice, una concre-
ta gestibilità, una motivata qualità
nei rapporti interni all’azienda (in
grado di recuperare motivazione e
morale delle truppe), il tutto come
presupposto per garantire una quali-
tà dei servizi al mercato». «La mia
proposta - aggiunge - nasce dalla esi-
genza di verificare se possono realiz-
zarsieffettivecondizionipersvolgere
questo ruolo di direttore generale
operazioni. Rappresenta infatti
un’ulteriore volontà di collaborazio-
ne con lei nella convinzione di poter
costruire insieme una “forte squa-
dra” Non vorrei che il protarsi di una
situazione densa di equivoci quale
quella odierna, logori Telecom Italia
ma anche le nostre rispettive storie e
credibilitàmanageriali».

14ECO01AF02
2.0
20.0

Vito Gamberale e Gian Mario Rossignolo

14ECO01AF04
1.0
6.0

L’INTERVISTA Parla il sottosegretario alle Comunicazioni

Vita: si precipita nell’incertezza
ma dal governo niente ingerenze
«I problemi di gestione li risolvano i privati»

ROMA. «Adesso la parola non sta
solo al Tesoro o al governo bensì
spetta soprattutto ai soci del nucleo
stabile. Sono loro che devono dare
una risposta ai problemi gestionali
diTelecom,ormaisottogliocchidel
mondo intero». Vincenzo, Vita,
sottosegretario alle Comunicazio-
ni, stavolta si chiama fuori. Proprio
lui che in passato, forse più di tutti,
aveva difeso il mantenimentodiun
qualcheruolodelloStatoanchenel-
laTelecompost-privatizzazioneora
preferiscelalineadellacautela.
Ma come, proprio lei che passava
per il capo degli «interventisti»?
Nonèpreoccupato?

«Certo. La preoccupazione, già
presente, per la situazione in Tele-
comvieneoraacuitadallaultimevi-

cende. Non può lasciare indifferen-
ti veder precipitare nell’incertezza
gestionalelaprincipalesocietàdite-
lecomunicazionidelpaese,laprota-
gonistadiquellacheèstatachiama-
ta la madre di tutte le privatizzazio-
ni. Ma questo non significa che il
governo deve mettere cappello sul-
la scelta del gruppo dirigente. È un
problema che devono risolvere gli
azionistidelnucleostabile.Eguardi
che non si tratta di imbarazzo. Que-
stisonoproblemichedevonoessere
risoltidaiprivati».
Ma in passato lei stesso ha detto
che il governo non poteva restare
indifferente davanti a quel che
succedevainTelecom.

«Ma mi riferivo alle grandi scelte
che coinvolgevano gli interessi del

paesecomeilcablaggioolealleanze
internazionali, le grandi strategie,
non certo a fatti di gestione come la
sceltadegliamministratori».
Insomma, non parteggiatené per
Gamberale,néperRossignolo.

«Parteggiamo per una soluzione
che dia finalmente stabilità al ma-
nagement e una prospettiva di svi-
luppo nella tranquillità per Tele-
com. Ne hanno bisogno i mercati,
gli investitori istituzionali che han-
no creduto all’offerta del Tesoro,
ma anche e soprattutto quel milio-
ne e mezzo di piccoli azionisti che
hanno creduto nella bontà del tito-
lo Telecom, checi hanno investito i
loro risparmi e che ora non merita-
no di essere delusi. Pur inun assetto
di concorrenza e di competitività

crescenti, Telecom ha ancora gran-
dissimecartedagiocare».
Martedì il Tesoro dovrà pur espri-
mereunvotosulgruppodirigente
inassemblea.

«Lo ripeto, penso che il governo
non debba entrare in scontri che ri-
guardano la gestione. Il suo contri-
buto, piuttosto, può essere a favore
deldelinearsidiunquadrodicertez-
ze, che contribuisca asciogliere una
volta per tutte la mole di problemi
venuta alla luce in questi mesi e che
è legata al passaggio da una fase di
gestione pubblica ad una privata.
Ma proprio per questo è ai privati
che spetta innanzitutto di muovere
lapalla».

G.C.

Timori anche in Borsa
In cinque giorni -5%

La notizia dello scontro Gamberale-Rossignolo è giunta a
conclusione di una settimana nera in Borsa per il gruppo Telecom
Italia. Da lunedì a venerdì, le Telecom Italia hanno accusato un
ribasso del 5,62% a 13.075 lire, le Tim sono state affossate da una
flessione del 9,16% a 9.954, poco sopra i minimi dell’anno.
Secondo gli analisti, le ragioni andrebbero ricercate anche nelle
incertezze mostrate nella gestione. Dalla fine del ‘97 il Mibtel è
salito del 40% contro il 15% di Telecom. Una distanza creata
dall’ultimo ribaltone, dalla rottura con Att e da un accordo ancora
indefinito con Cable & Wireless».

LE POLEMICHE Dall’ottobre ’97 una società senza pace

Otto mesi di ribaltoni al vertice
Dalla privatizzazione alle dimissioni di Guido Rossi, al siluramento di Tommasi.

ROMA. Il «divorzio» tra Vito Gam-
beraleeGianMarioRossignoloèso-
lo l’ultima delle innumerevoli scos-
sedelterremotosenzafinecheda17
mesi scuote il gruppo Telecom Ita-
lia. Un periodo di «fuoco» comin-
ciato all’inizio dell’anno scorso, ma
che da ottobre in poi ha subìto una
forte accelerazione. Vediamone le
tappeprincipali.

Ottobre ‘97. Telecom sbarca sul
mercato. Malgrado il successo del-
l’operazione, arrivano i primi dis-
sensi: l’allora presidente Guido
Rossi chiede maggiore distribuzio-
ne delle deleghe in consiglio, più
trasparenza, la scomparsa della fi-
gura del capo-azienda.

29 novembre ‘97. Guido Rossi
annuncia all’assemblea degli azio-
nisti le sue dimissioni.

12 gennaio 1998. Alla presi-
denza arriva Gian Mario Rossigno-
lo. Mentre scoppiano le polemi-
che sul ruolo avuto dal gruppo
Agnelli (accusato di contare trop-
po pur avendo solo lo 0,6% del ca-
pitale), il neo-presidente fa subito

capire che intende muoversi da
vero capo-azienda («sono il chief-
executive» della società) e «rom-
pe» subito con la passata gestione
di Tommasi.

19 febbraio ‘98. L’amministra-
tore delegato Tommasi, isolato,
getta la spugna e lascia Telecom
dopo un consiglio che abolisce la
figura dell’amministratore delega-
to sostituendovi una «gestione
collegiale» la cui guida viene affi-
data allo stesso Rossignolo. Una
«rivoluzione» dalla quale nascono
tre direzioni generali. A queste ca-
riche vengono nominati Vito
Gamberale, che mantiene la carica
di amministratore delegato di
Tim, per la gestione delle opera-
zioni (rete fissa e mobile), France-
sco de Leo (espressione di Ifil e
San Paolo) per le strategie di svi-
luppo e Fulvio Conti (ex Fs) per le
strategie ed il controllo.

Aprile ‘98. Rossignolo azzera il
piano triennale 1998-2000 di
Tommasi dopo aver cambiato a
più riprese i responsabili delle rela-

zioni esterne della società.
26 maggio ‘98. Rossignolo par-

la e suscita nuove polemiche. La-
menta «interferenze» nella gestio-
ne della società, critica i giornalisti
che gli dedicano un’attenzione
«spesso a sproposito» e dice di pre-
ferire come terzo gestore il consor-
zio Telon, suscitando le risentite
risposte degli altri due concorren-
ti, Wind (che vincerà la gara) e Pi-
cienne.

Fine maggio ‘98. Rossignolo
scrive ai consiglieri, in vista del
consiglio del 4 giugno, e propone
al creazione di «un comitato ese-
cutivo», abolendo quelli consulti-
vi (lo strategico, di cui fanno parte
i rappresentanti del nocciolo duro
e quello sul governo d’impresa).
Del comitato esecutivo - secondo
Rossignolo - dovrebbero fa parte
oltre al presidente, i consiglieri
delle diverse aree dell’azionariato.

4 giugno ‘98. Il consiglio non
affronta il problema comitato ese-
cutivo e rinvia anche il piano di
impresa a dopo l’estate.


